
entile Direttore,  
dopo avere letto l’intervista al-
l’Ingegner Benedetti sul suo gior-
nale ho deciso di scriverle per 
proporre una breve riflessione 

sul tema, che ormai sta animando il 
dibattito regionale, sul ruolo del 
Friuli all’interno del nostro sistema 
produttivo. 
Senza entrare nel merito di quanto 
avvenuto in Confindustria e ferma 
restando tuttavia la necessità di un 
fronte coeso da parte degli industria-
li friulani, guardando al quadro ge-
nerale e al merito del dibattito cui ho 
accennato, vorrei porre l’attenzione, 
oltre che sulla tendenza innegabile 
dei friulani a dividersi, salvo poi es-
sere in grado di affrontare le emer-
genze come comunità uscendone più 
forti di prima, sulla percezione che il 
Friuli, o, meglio, la sua classe diri-
gente, oggi ha di sé. Una percezione 
la cui distorsione prospettica è dimo-
strata proprio dalla presenza, nel no-
stro tessuto produttivo, di un Grup-
po come quello della Danieli, leader 

a livello mondiale di un settore co-
me quello siderurgico destinato nel 
prossimo futuro a diventare decisivo.                                                                                        
Ma quello della Danieli non è certo 
l’unico caso di industria di peso sul-
lo scacchiere internazionale, a ulte-
riore riprova della salute e della soli-
dità della capacità competitiva del 
nostro territorio, che rappresenta ol-
tre 50% del Pil regionale.  
Quanto alla volontà di alcuni di ridi-
mensionare il peso della provincia di 
Udine tagliandola fuori dagli equili-
bri della Regione, questa sarebbe 
non solo miope ma autolesionistica 
perché, senza il Friuli, a perdere sa-
rebbe l’intero Friuli Venezia Giulia, e 
quindi anche il territorio di riferi-
mento, quale che sia, dell’artefice di 
tale disegno.  
Per quanto riguarda infine la capaci-
tà dei rappresentanti politici di pro-
muovere a livello nazionale e inter-
nazionale il proprio territorio di rife-
rimento e la Regione, mi permetto di 
far notare un passaggio eclatante e 
tuttavia passato stranamente inosser-

vato: il fatto che, ad essere stato cla-
morosamente bocciato, e proprio da-
gli elettori della sua stessa città, è sta-
to il ministro triestino Patuanelli, ov-
vero colui che in Regione ricopre il 
ruolo maggiormente rappresentativo 
a livello nazionale, il cui partito è 
stato superato alle recenti elezioni 
comunali perfino da un giovane dal-
le posizioni estreme come Ugo Rossi.  
Il mio invito è quindi non certo 
quello di silenziare il dibattito o di 
evitare l’autocritica ma di fare in mo-
do che questa sia giusta, lucida e co-
struttiva e che il dibattito non inne-
schi spirali negative tali da inverare 
letture che derivano da semplici va-
lutazioni di sentimento, invece che 
da una seria analisi della situazione, 
e che non tengono conto della realtà 
che è fatta di fatti e di numeri. E so-
prattutto di persone e imprenditori 
seri che lavorano con passione per-
mettendo al Friuli di essere ancora 
oggi una delle locomotive del Paese.  

Pietro Fontanini 
Sindaco di Udine 
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D
opo aver esaminato il 
referendum sull’euta-
nasia, analizzato il per-
corso giuridico/legisla-
tivo che ne ha prepara-

to il terreno e descritto le 
radici culturali della pressione 
eutanasica, è necessario soffer-
marci sull’iter delle proposte 
di legge all’esame del Parla-
mento.                                                                             
Come detto nei precedenti in-
terventi, il vero obiettivo dei 
promotori del referendum è 
infatti proprio quello di eser-
citare una pressione sulle 
componenti meno ideologiz-
zate del Parlamento, affinché 
venga comunque adottata 
una legge aperturista, pur di 
scongiurare la totale liberaliz-
zazione dell’eutanasia che si 
avrebbe se il quesito referen-
dario fosse approvato. Quella 
del male minore è anche la 
giustificazione per l’autoasso-
luzione delle componenti cat-
toliche disposte a votale la 
legge, a cominciare dall’on. 
Alfredo Bazoli (Pd), nomina-
to dalla Commissione Giusti-
zia relatore del testo unificato, 
adottato dalle Commissioni 
Giustizia e Affari sociali della 
Camera dei Deputati nella se-
duta congiunta del 6 luglio 
scorso. L’altro relatore, nomi-
nato dalla Commissione Affa-
ri sociali, è l’On. Nicola Pro-
venza del Movimento 5 Stelle.                                                                                                                                             
Il testo base reca per titolo 
“Disposizioni in materia di 
morte volontaria medical-
mente assistita”. Nel titolo e in 
tutti gli otto articoli in cui le 
disposizioni si sviluppano, la 
parola eutanasia, pudicamen-

te, non compare mai. Eppure, 
si tratta di un testo che, assor-
bendoli, soddisfa anche gli 
obiettivi dei testi più espliciti 
in tema di eutanasia, quali 
quelli delle proposte di legge 
di Cecconi, di Zan e di Ro-
stan. Più che di pudore, tutta-
via, si tratta di ipocrisia, ne-
cessaria per ottenere l’adesio-
ne di quanti, soprattutto tra i 
cattolici del Pd, restano preoc-
cupati per un referendum che 
autorizza l’omicidio del con-
senziente. Non a caso, un par-
lamentare cattolico dichiara-
tamente contrario, l’on. Anto-
nio Palmieri di FI, ha para-
dossalmente presentato alcu-
ni emendamenti per sostituire 
con la parola “eutanasia” le 
parole “morte volontaria me-
dicalmente assistita”, ogni 
volta che esse ricorrono nel 
testo. L’intenzione dichiarata 
di Palmieri è quella di far ca-
dere il velo di ipocrisia, co-
stringendo ognuno ad assu-
mersi le proprie responsabili-
tà politiche e morali. Il testo 
base in discussione, infatti, 
non parla neanche di suicidio 
assistito e l’ambiguità – inten-
zionale − è proprio perché 
l’assistenza medica non si ri-
volga poi “solo” al suicida, 
ma possa esercitarsi anche in 
forma attiva (omicidio del 
consenziente).                          
In tal modo si andrebbe ben 
oltre l’invito della Corte Co-
stituzionale a depenalizzare 
l’aiuto al suicidio (abrogando 
parte dell’articolo 580 del 
c.p.). Si andrebbe oltre anche 
l’inclusione ufficiale dell’assi-
stenza al suicidio tra i compiti 

del Servizio Sanitario Nazio-
nale, per garantire non certa-
mente la salute, ma l’esercizio 
di ciò che è ormai diventato 
diritto al suicidio.                                                                                
Se il testo unificato passasse, 
il SSN verrebbe infatti chia-
mato anche a farsi carico di 
dare la morte a chi lo richie-
de, equiparando il decesso a 
seguito di morte medical-
mente assistita al decesso per 
cause naturali, a tutti gli effetti 
di legge (art. 5, c. 8).                                                                                              
Nelle disposizioni finali (art. 
8) si precisa che sarà il Mini-
stro della Salute a definire “i 
protocolli e le modalità del-
l’assistenza sanitaria alla mor-
te volontaria”. Conoscendo, 
tuttavia, gli orientamenti del 
Ministro, vi è ben poca Spe-
ranza che i protocolli possano 

essere restrittivi. Le uniche re-
strizioni, per il momento, ri-
guardano i titolari del diritto. 
All’articolo 3, infatti, si precisa 
che la persona che può fare ri-
chiesta di morte volontaria 
medicalmente assistita deve 
essere maggiorenne, capace di 
decidere e affetta da sofferen-
ze fisiche o psicologiche rite-
nute intollerabili, prodotte da 
patologia irreversibile o a pro-
gnosi infausta, tenuta in vita 
da trattamenti di sostegno vi-
tale, assistita dalla rete delle 
cure palliative, salvo non le 
abbia espressamente rifiutate. 
Si tratta di restrizioni di fac-
ciata. L’inclusione del disagio 
psicologico, l’introduzione 
della condizione di irreversi-
bilità (cioè di malattia croni-
ca) e la mancata precisazione 
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Si insaponano le parole 
per raggiungere l’obiettivo
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Riproduzione riservata

Ridimensionare il Friuli? 
Sarebbe miope e autolesionistico

Il sindaco di Udine ci scrive in merito al confronto seguito alla mancata rielezione  
di Anna Mareschi Danieli al vertice della locale Confindustria

Così il Friuli del Terzo millennio si arric-
chisce dei contributi ministeriali di un cle-
ro giovane che possono giovare non poco 
ai nostri fedeli, messi a contatto con figure 
cristiane di altra provenienza, utili a risve-
gliare la fede e l’interesse con lo stimolo di 
persone preparate e generose. Anch’io per-
sonalmente sono coinvolto, sia come vica-
rio generale che come amministratore di 
undici comunità parrocchiali, nel rappor-
to con questi confratelli ospiti ma amici, 
in particolare nella collaborazione pasto-
rale di Talmassons e delle parrocchie colle-
gate. Trovo agevole la relazione con loro, 
in quanto caratterizzata da sincerità e fidu-
cia, il che ci sostiene nell’affrontare insie-
me i non pochi aspetti problematici sorti, 
nella conduzione delle comunità in questi 

mesi di pandemia.                                                                                                                                                
Mi sono trovato a dialogare lungamente 
con loro e ultimamente a presiedere una 
concelebrazione eucaristica in suffragio 
del papà di don Adolphus, in cui ero l’uni-
co prete europeo in mezzo a un gruppo di 
bravi sacerdoti africani, tutti originari della 
diocesi nigeriana già ricordata.  
Si verifica in tal modo un contrappasso in-
teressante. Nei secoli scorsi erano i nostri 
sacerdoti, missionari o diocesani, insieme 
a tanti religiosi e religiose e laici, a partire 
dal nostro territorio e dalle nostre comuni-
tà per portare nei vari continenti l’annun-
cio del vangelo e l’opera di fondazione 
delle chiese. Ora sono quelle comunità 
lontane e quasi figlie nostre che inviano i 
loro ministri alle nostre diocesi, quasi in 

contraccambio dei doni ricevuti, per soste-
nerci nelle nostre necessità. Quando ne 
avevano bisogno loro, siamo stati noi a of-
frire l’aiuto; ora, che ad avere bisogno sia-
mo noi, sono loro che contraccambiano, 
in qualche modo, i doni allora ricevuti. In 
realtà, la collaborazione spirituale e mate-
riale tra le Chiese, in questo come in molti 
altri campi di attività, si è svolta e si svolge 
ancora in modo reciproco e costante, rico-
noscendo i carismi rispettivi e le dotazioni 
potenziali o realizzate, come area caritativa 
in cui esercitare questa fraternità di sapien-
te scambio. Esorto i lettori ad aprirsi cor-
dialmente alla conoscenza e alla frequen-
tazione dei nostri sacerdoti ospiti, per po-
ter continuare, grazie anche alla loro ope-
ra, la nostra crescita cristiana di Chiesa dal-
le antichissime radici, ma bisognosa di 
produrre frutti sempre nuovi e saporosi. 

Guido Genero 

EDITORIALE. Segue dalla prima

su cosa siano i sostegni vitali, 
portano a ritenere che la mor-
te per mano medica non sarà 
negabile al depresso o all’ano-
ressico che rifiutino l’alimen-
tazione e neanche al demente 
non più in grado di alimen-
tarsi per bocca. 
Al momento di andare in 
stampa, è appena incomincia-
to l’esame degli emendamenti 
presentati da tutti i  gruppi. I 
relatori mirano a portare in 
Aula già il 24 ottobre il testo 
base emendato, facendo vale-
re proprio la spada di Damo-
cle del Referendum. Il testo fi-
nale che verrà approvato dalla 
Camera sarà inevitabilmente 
diverso dal testo base adottato 
dalle Commissioni a luglio. 
Lo sarà in meglio, perché con 
finta magnanimità saranno 

accolti gli emendamenti sul-
l’obiezione di coscienza, il cui 
esercizio non è al momento 
contemplato. Lo sarà tuttavia 
anche in peggio. Anzitutto, 
perché sarà necessario raccor-
dare il provvedimento con la 
legge sulle Dichiarazioni Anti-
cipate di Trattamento, per ac-
cogliere le volontà espresse 
“ora per allora”. Inoltre, per-
ché l’esclusione degli incapaci 
di decisioni autonome al mo-
mento della richiesta, prevista 
attualmente dal testo base, sa-
rà probabilmente risolta tra-
sferendo la potestà decisiona-
le al tutore o al giudice tutela-
re. All’eutanasia per i minori, 
come in Belgio e in Olanda, si 
penserà poi. L’importante per 
il momento è aprire un varco.  

Gianluigi Gigli 
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